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di far en trare l’Albania, se non in dritto  almeno in fatto, nella 
sua sfera d ’ influenza. Da questo punto di vista io credo che, 
m ediante accordi speciali, qualche cosa si dovrebbe definire, se si 
rinnoverà il tra tta to  della triplice alleanza. Io credo alla possibilità 
di questi acco rd i, perchè, m entre il m inistro degli affari esteri 
austro -ungarico  ha rivelato pochi giorni or sono 1’ esistenza di 
una  particolare convenzione rispetto  ad una determ inata questio­
ne , quella della penisola b a lcan ica , con una  potenza apparte­
nente ad a ltra  alleanza ; a ltre ttan to  facile, anzi p i ù , dovrebbe 
essere, per l’Albania, l’intendersi deH’A ustria-U ugheria con l’Italia, 
essendo am bedue parti di una stessa alleanza... »

Il Ministro degli Affari E s te ri, onorevole Giulio P rinetti , col 
quale proprio in quei giorni io aveva avuto l’alto onore d ’intrat- 
tenerm i a lungo su ll’ argomento, di apprezzare le rare  doti di 
m ente e di cuore, che tan to  lo distinguono come uomo di stato 
e come cittadino, e di constatare nello stesso tempo il nobile e 
generoso interessam ento di lu i per la P a tria  degli avi miei; nello 
splendido discorso che pronunziò alla Camera, il 14 giugno, colse 
1’ occasione di esprim ere il pensiero suo e del Governo italiano 
circa la questione albanese, nel modo e nei term ini che meglio 
potevano essere consentiti a chi era conscio delle responsabilità 
derivanti dall’ altissim a carica occupata e dell’ im portanza che, 
per tanto , assumevano le sue attese dichiarazioni nei rapporti 
internazionali.

« Gli onorevoli Bovio, Guicciardini e De Marinis, egli disse, hanno 
discorso a lungo delle condizioni dell’Albania, delle influenze che 
vi si esercitano, ed hanno m anifestato preoccupazioni intorno alle 
conseguenze che ne possono derivare per la politica italiana. Io 
non m i soffermerò ad esam inare m inutam ente i fa tti che essi hanno 
esposti a lla  Camera: potrei rettificarne parecchi e forse anche di­
m ostrare che la  p ittu ra  ne è, in  alcuni punti, soverchiamente co­
lorita; ma, poiché il cammino orm ai lungo mi sospinge, m i lim i­
terò a parlare  dei moventi che essi hanno attribu ito  a quei fa tti 
e delle conseguenze che essi ne hanno dedotto. Si è affermato che 
l’A ustria-U ngheria  si vale d’ogni mezzo per accrescere la propria 
influenza in Albania, anim ata da intenzioni non del tu tto  disin­
teressate. Perm ettetem i, innanzi tu tto , di osservare che, nel caso 
presente, la  parola influenza non può significare intromissione o
o pretesa di ingerenza nel governo del paese. L’A ustria-U ngheria 
non ha in Albania d iritti m aggiori e diversi da quelli che vi ab­
biamo noi , o qualunque a ltra  potenza estera. Le preoccupazioni 
quindi , delle quali g li onorevoli colleglli si sono resi interpreti, 
non possono se non riferirsi al complesso dei rapporti commer­
ciali, civili, ed in telle ttua li esistenti fra l’Albania e l’A ustria-Un- 
gheria. Ora non può recare sorpresa ad alcuno che ta li rapporti 
siano cresciuti in questi ultim i tempi, come sono cresciuti, ed io 
sono lieto di constatarlo, anche quelli fra l ’Albania e l ’Italia. La


